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PRESENTAZIONE 



 

E’ dura questa situazione prolungata di reclusione e isolamento, 

soprattutto per voi ragazzi, chiusi all’interno di un appartamento, al 

massimo, per i più fortunati, con la disponibilità di un giardino o di 

un cortile.  

Quante volte abbiamo letto la descrizione del rifugio segreto di 

Anna Frank e la situazione di costrizione in cui si è trovata a vivere 

per due anni, nella speranza di ottenere con questo sacrificio la 

salvezza! 

Ma forse non avevamo mai davvero immaginato cosa dovesse 

significare la sua condizione di reclusa, in poco spazio, con sacrifici 

e ristrettezze di ogni genere (i rifornimenti di cibo e di ogni altra 

necessità avvenivano con frequenza e quantità limitate e con grave 

rischio delle persone che proteggevano e aiutavano Anna, la sua 

famiglia e gli altri ospiti del rifugio) e con prospettive per il futuro 

vaghe e incerte. 

 
“Non poter mai andare fuori mi opprime indicibilmente, e ho paura 

che ci scoprano e ci fucilino. Non è certo una prospettiva 

piacevole. Di giorno bisogna camminare piano piano e parlare a 

bassa voce, perché nel magazzino potrebbero udirci…….” 

"A volte penso: qualcuno qui dentro mi capirà? Saprà 

considerarmi solo per la ragazzina che sono, che ha tanto 

bisogno di divertirsi?" 

(24 dicembre 1943) 

 

Anna trovò la sua salvezza nella scrittura, nel suo diario, che 

divenne per lei l’amico, la valvola di sfogo, la possibilità di riflettere 

su di sé e di alimentare il proprio coraggio e la propria pazienza. Vi 

consiglio di rileggerlo e vi chiedo di provare a fare un po’ come 

Anna Frank: scrivere di voi stessi in questo periodo, con molta 

libertà, raccontare qualcosa di voi.  

Non pensate solo alle difficoltà, alle preoccupazioni, a ciò che vi 

manca. Pensate anche alle opportunità che questa condizione vi 

sta offrendo, a quello che di nuovo state sperimentando e 

scoprendo, e… parlatene. 

                                                                                     Prof. Minardi 



COMPLEANNO IN “QUARANTENA” di Cristian Conca 

  Già da un po’ di giorni i nostri governanti ci hanno raccomandato di 

stare a casa per evitare la diffusione del Covid-19, meglio conosciuto 

come Coronavirus, un virus molto contagioso, nato in Cina e poi 

diffusosi in tutto il mondo, anche in Italia. E’ un virus che non può 

essere curato, e nei casi gravi può portare alla morte. In questo 

momento tutti i medici stanno cercando una cura, e insistentemente 

raccomandano a tutti gli italiani di STARE A CASA. 

Io e la mia famiglia quindi ci stiamo impegnando a stare a casa, 

anche perché le scuole e i negozi, tranne gli alimentari e le farmacie, 

sono tutti chiusi, sempre per evitare la diffusione del virus. I miei 

genitori però purtroppo devono comunque lavorare e quindi uscire di 

casa, ma lo fanno con una “protezione”, uno “scudo”: la mascherina! 

 

E’ arrivato il 20 Marzo, il giorno del mio 

compleanno, e dobbiamo ancora restare a 

casa. Io, un po’ rattristato, perché penso 

che miei genitori non siano riusciti a 

prendermi qualcosa come regalo, mi dirigo 

verso la cucina, dove trovo mio fratello e i miei 

genitori che mi hanno preparato una mini-festa di 

compleanno, con torta, canzoncina e, quello 

che non mi aspettavo, un pacco regalo. Da 

quel momento la mia giornata ha preso una 

svolta ed è diventata una giornata con un non 

so che di speciale. Per non rattristarmi di 

nuovo mi ripeto, ridacchiandoci su: “Ho fatto 

un compleanno in “quarantena”! Non è  

da tutti!” :) 

Dal 20 Marzo le mie giornate sono diventate una 

continua ricerca di divertimento, perché con la 

riconquistata felicità sono riuscito a ricordarmi il gusto di 

cose che non facevo più e a ritrovare giochi con cui 

pensavo che non avrei giocato più. Quindi in questi giorni 

sono tornato un po’ bambino. 



LA MIA PRIMA PANDEMIA di Thomas Crippa 

Tutto è iniziato il 9 Gennaio 2020 in Cina. 
Il centro per il controllo e la 
prevenzione delle malattie in Cina ha 
identificato un nuovo virus, 
chiamato Covid-19.   
Sull’origine e la provenienza di 
questo virus si hanno ancora 
molti dubbi.  
Può provocare anche la morte, e 
in particolar modo può colpire 
soprattutto gli anziani, se già non in 
perfetta forma. Causa diversi 
sintomi: un forte mal di testa, febbre,  
tosse e, nei casi più gravi, polmonite e  
insufficienza renale  
Tutti noi siamo in una situazione di reclusione: dobbiamo restare a 
casa e uscire solo se proprio è necessario; la maggior parte dei 
negozi e delle aziende sono oggi chiusi, non si può uscire né dalla 
propria regione né dallo Stato italiano. Per quanto riguarda gli 
approvvigionamenti di generi alimentari, è consigliato andare una 
volta alla settimana a fare la spesa e non accompagnati.  
Alcune persone prendono la multa perché non rispettano queste 
regole ed escono più spesso senza un reale motivo, forse perché 
ritengono che il virus non li possa colpire.  
Per contrastare questa situazione, bisogna restare in casa; quando 
si esce, mettere mascherina e guanti; lavarsi le mani più volte al 
giorno; e stare ad almeno un metro di distanza dalle altre 
persone.   
Lo Stato italiano ha stabilito delle regole di comportamento, e la 
Regione Lombardia ne ha aggiunte altre, visto che la nostra 
regione è stata la più colpita da questa pandemia.  
 

La Regione Lombardia ha appena emanato una 
circolare dove si specifica che le aziende 
non indispensabili per la sopravvivenza quotidiana 
devono rimanere chiuse e possono far lavorare da 
casa i loro dipendenti con lo smartworking.   
Purtroppo (e per fortuna) gli infermieri e i medici non 
possono rimanere a casa, perché negli ospedali c’è 



una richiesta enorme di assistenza. Grazie a loro chi 
entra in ospedale oggi può avere la possibilità 

di sopravvivere ed essere curato. Gli infermieri e i 
medici ogni giorno si dedicano agli ammalati, non 
hanno un momento di riposo, spesso fanno turni 

massacranti e tornano a casa solo per lavarsi, per poi 
essere ancora in ospedale ad assistere i pazienti.  

A me questo virus non spaventa, perché sono sicuro 
che tutti insieme, rispettando le regole, potremo   

sconfiggerlo.   
 

Tutti i ragazzi delle varie scuole di Lissone, e dell’Italia 
intera, sono a casa da scuola, ma i nostri prof si 

impegnano a tenerci informati sui compiti. 
A casa alcune volte mi annoio, per fortuna ho un 
giardino dove posso sfogarmi giocando a basket 

oppure con il mio cane; ho comunque trovato 
qualcos’altro da fare: ho iniziato a fare giocoleria e mi 
sto divertendo ad inventare nuovi trick. I trick sono dei 

movimenti inventati, che possono rendere il gioco di 
abilità con le palline più interessante.  

  
Mi tengo comunque in contatto con i miei amici tramite 
cellulare e playstation. Questo virus mi ha permesso di 
stare di più con la mia famiglia e di questo sono felice. 

Ad esempio io e mia mamma abbiamo fatto 
una “maratona” di una serie 

televisiva. Si parla di maratona 
quando si guardano tanti 

episodi uno di seguito all’altro di 
una serie televisiva o di una 

saga di un film. Spesso però 
mia mamma si addormenta e il 

giorno dopo mi tocca guardare di 
nuovo gli episodi che si è persa 

mentre dormiva.  



La vita in quarantena 
di Sara D’Alonges 

Domenica 22 Marzo 2020 
 
Caro Diario,    
                                                                                                                                    
il ventiquattro Febbraio hanno chiuso le scuole in 
Lombardia. E' da quasi un mese che non ci vado. Ma 
affinché tu capisca, è meglio partire dall'inizio. 
  
Un virus, chiamato Coronavirus e sviluppatosi in Cina, si è 
velocemente diffuso in Europa partendo proprio dall'Italia. Ha gli 
stessi sintomi dell'influenza ed è molto contagioso. Le probabilità di 
morte sono alte solo per coloro che hanno già problemi respiratori e 
per gli anziani. Tuttavia chiunque può essere contagiato. Così il 
Governo ha iniziato a prendere alcuni provvedimenti. Per prima cosa 
hanno chiuso le scuole e successivamente i luoghi pubblici e di 
ritrovo, come bar, ristoranti e tutti i negozi che vendono beni di 
secondaria necessità. Le uscite sono poi state ridotte sempre di più al 
minimo e ora possiamo uscire solo per andare a fare la spesa, e il più 
raramente possibile. Gli unici prodotti che si possono acquistare sono 
alimentari, saponi e detersivi. 

                                                                                            
Personalmente non trovo difficile rispettare la regola del 
rimanere in casa. Ad essere sinceri credo che ci sia 
qualcosa di emozionante nel trovarsi in una situazione 
simile. Non fraintendermi, caro Diario, comprendo la 
gravità della situazione. Rispetto perfettamente tutte le 
norme di sicurezza, non esco mai di casa, nemmeno per 
andare in cantina, e mi lavo spesso le mani.  
Forse è per la mia inesperienza o per la voglia di 
cambiamento, fatto sta che non sono del tutto dispiaciuta 
dell'arrivo di questa nuova influenza. Temo però di venir 
incolpata di insensibilità, ma tu sei soltanto un foglio di 
carta, quindi non puoi giudicarmi. 
 
 



Prima ho detto che non trovo difficile rimanere in casa, 
poiché, anche se sono costretta a non uscire, sono 

libera. Infatti questa decisione l'abbiamo presa insieme 
per il bene di tutti ed è certamente la scelta migliore. E’ 

proprio questa la differenza tra la nostra quarantena e le 
restrizioni che hanno dovuto subire gli ebrei, tra cui Anna 

Frank, perseguitati dal nazismo. E poi io sono una 
persona abbastanza pigra, quindi stare in casa non mi 

dispiace per niente. Certo abitare in un appartamento un 
po' più grande, con anche un giardinetto, non mi sarebbe 

dispiaciuto, ma mi accontento.    
                                   

Tra i lati positivi di questa situazione, oltre il generale 
aumento del patriottismo italiano, possiamo mettere il 

calo dell'inquinamento, dato che non c'è quasi nessuno 
in giro. A parer mio dovremmo fare più spesso una 

settimana in cui non possiamo utilizzare automobili e 
possiamo andare in giro solo a piedi o con i mezzi 

pubblici.            
                                                                                                 

Sono più di due settimane che non esco di casa e, se 
qualcuno dovesse chiedermi se non mi annoio, 

risponderei che è sicuramente l'ultimo dei miei problemi: 
con Internet a mia completa disposizione è davvero 

difficile annoiarsi. Sì, lo so, è piuttosto squallido, ma non 
è colpa mia: io parto con dei buoni propositi, ma alla fine 

per un motivo o per l'altro finisco sempre per non far 
niente. In media faccio un giorno abbastanza produttivo e 

l'altro no. Non malissimo, dai! 
 

Comunque, se qualcuno, al contrario di me, volesse 
usare questo tempo in modo utile, ha solo da scegliere. 

Molte opere d'arte famosissime sono nate proprio in 
casa, per esempio libri, quadri, poesie, musiche o 

qualsiasi altra cosa vogliamo. 
 



So che per alcuni è molto difficile restare a lungo in casa, 
ma bisogna provarci, magari non si potranno vedere gli 
amici e i parenti ogni giorno, come si faceva prima, ma ci 
si potrà sempre sentire per telefono: anche se non è la 
stessa cosa, è sempre meglio di niente. 
 
Per quanto riguarda la scuola questo nuovo metodo non 
mi dispiace per niente, anche se online non è possibile 
apprendere uno degli aspetti più importanti della scuola, 
ovvero imparare a stare con gli altri. Ma a parte questo 
sta funzionando abbastanza bene. 
                                                         
Comunque, dato che questo è un diario, oltre ai miei 
pensieri dovrei annotarci quello che faccio durante la 
giornata così che, in futuro, potrò rileggerlo, se proprio 
non avrò di meglio da fare. Quindi, Diario, preparati ad 
ascoltare l'entusiasmante giornata di una ragazza in 
quarantena!  
Allora oggi mi sono alzata alle otto e mezza, ho fatto 
colazione e mi sono vestita, così tanto per passare il 
tempo. Oggi è stata una di quelle giornate in cui non ho 
fatto niente, quindi non c'è molto da dire. Ho pranzato e 
alle otto di sera ho cenato. Tutto qui. Divertente, vero? 
  
A presto, caro Diario! 
                                                                                                                                                
Sara 
 
 
 
 

 

 

 



ANCHE SE HA LA CORONA,                                       

IL VIRUS NON REGNERA’ IN ITALIA  

di Stefano Ferrari 
 

       Caro diario, 

ultimamente noto che le strade davanti a casa mia vengono 

percorse da sempre meno gente. Qualche giorno fa vedevo 

ragazzi che giocavano in fondo alla via e genitori che 

passeggiavano con i figli; oggi, guardando dalla finestra, mi 

trovo davanti una strada semideserta: non ci sono più 

ragazzi, genitori o bambini. Ogni tanto vedo solo il postino 

che passa, o qualcuno che fa passeggiare il cane. 

Questo a causa delle restrizioni adottate dal governo per 

evitare la diffusione del Coronavirus. Non si può più uscire 

di casa, se non per motivi urgenti o per fare la spesa. 

Questo fino a che il numero dei contagiati, ancora molto 

alto e in crescita, comincerà a rallentare. 

 

Ormai non esco più di casa. L’ultima volta, più di una 

settimana fa, stavo andando a far la spesa con mia sorella; 

ma la polizia ci ha fermati perché non si poteva andare in 

due al supermercato. Da quel giorno non sono più uscito, 

se non per controllare la posta. 

 

Questa nuova situazione ha modificato l’andamento delle 

mie giornate. Durante la mattina e parte del pomeriggio 

impiego il mio tempo a fare i compiti e a ripassare 

argomenti poco chiari. Parte del tempo che prima 

trascorrevo a scuola, ora lo passo sul computer di casa per 

rimanere aggiornato sui compiti che vengono assegnati e 

per svolgerli.  

Passo il mio tempo libero coltivando la mia passione, 

ovvero leggere, in particolare fumetti o riviste. 

 

 



Un’ora della giornata è dedicata ai videogiochi, altra mia 

grande passione. Ultimamente sto cominciando a 

programmarne di nuovi attraverso un libro e un’applicazione 

sul computer. 

Per passare il tempo in casa leggo un libro che mi è stato 

regalato al compleanno, che spiega come costruire dei 

prototipi di piccoli mulini ad acqua, archi, bussole, con 

alcuni materiali semplici da trovare. Il libro contiene anche 

un sacco di informazioni che possono risultare utili durante 

una gita in montagna o una vacanza al mare (come ad 

esempio distinguere una biscia da una vipera o i modi per 

tenere l’acqua al fresco in spiaggia). Gli argomenti trattati 

dal “manuale” sono veramente tanti: dalle conchiglie del 

mare alle pietre vulcaniche, dagli insetti alle costellazioni. 

Avendo più tempo a disposizione, aiuto anche i miei genitori 

nelle faccende di casa: pulisco, riordino gli armadi pieni di 

libri o giochi di quando ero piccolo, oppure, avendo un 

camino in casa, sistemo la legna da ardere. Poiché ho un 

cortile sotto casa, spendo parte del mio tempo all’aria 

aperta, giocando con racchetta e pallina insieme a mia 

sorella. Quando lei non è disponibile, gioco da solo, 

divertendomi ugualmente. Durante questa lunga 

quarantena, mia sorella ed io stiamo cominciando a 

cucinare in compagnia di nostra madre, che in questi giorni 

lavora da casa. Per ora, cuciniamo solo torte o crostate, ma 

col tempo impareremo nuove ricette. 

Nonostante le mie giornate siano piene di attività divertenti 

e rilassanti, sento un po’ la nostalgia delle mie abitudini. 

Soprattutto, mi mancano gli allenamenti di atletica, dove 

correndo e saltando con gli amici, mi stancavo e mi 

divertivo. Invece, durante queste notti, è proprio difficile 

prendere sonno senza fare fatica di giorno. 

Anche se l’attesa sarà lunga, i risultati arriveranno, e 

finalmente il paese potrà ripartire. 

Con affetto, 

Stefano 



Una strana situazione di Aurora Pittelli 

 

Veramente una strana situazione questa.  

Chi avrebbe mai immaginato una cosa del 

genere? E invece… 

Tutti, o almeno così dovrebbe essere, ci 

troviamo chiusi in casa a causa di questo 

famoso virus. 

Ormai è già da un po’ diventato l’argomento 

principale dei telegiornali e anche delle persone, è 

sulla bocca di tutti. Non si parla d’altro. 

È comprensibile. È una grande emergenza. 
All’inizio non si pensava ad una situazione 

del genere in tutta Italia. 
Tutto questo è accaduto per colpa di alcune 
persone, a parer mio, che, fin dall’inizio, non 

hanno badato alle conseguenze delle loro 
azioni e hanno fatto di testa loro. 

I contagiati aumentano perché le persone non 
rispettano le regole e le misure di sicurezza 

imposte dal governo. 
Alcune di queste comportano difficoltà, ma dobbiamo 

rispettarle per il nostro bene. 
È inutile non andare a scuola o al lavoro e poi uscire per i 

fatti propri come se fosse una vacanza, cosa che non è 
assolutamente. 

All’inizio, per tranquillizzarsi, si pensava che fosse una 
semplice influenza. 

 
Io, in questa quarantena, mi sento un po’ una prigioniera, 

ma questo penso tutti. So che questo, per ora, è il mio 
dovere e che lo faccio per il mio futuro, per il mio bene e 

quello degli altri. 



È davvero difficile e faticoso rimanere a casa senza 
uscire. È come se, in questo momento, la vita si fosse 
fermata, è questa la mia sensazione. 
Non poter fare le solite cose che si facevano prima. 
Non poter vedere gli amici e non poterci uscire, non 
poterci parlare dal vivo, non poterci condividere tutti i 
pensieri, anche quelli più insensati, non poterci 
abbracciare. 
È difficile. 
In più abbiamo veramente tante preoccupazioni, e se ne 
aggiungono ancora quando si ascolta il telegiornale. Ma 
dobbiamo resistere, tenere duro. 
Dopo un po’ diventa noioso anche stare a casa da 
scuola. Le giornate diventano vuote. Noi che ci 
lamentiamo spesso della scuola e che vorremmo sempre 
stare a casa, ora che dobbiamo starci, non vogliamo. 
Molti ancora escono, non rispettano le regole. Questo 
significa non avere rispetto per le altre persone e, 
soprattutto, per il durissimo e faticosissimo lavoro che 
stanno facendo i medici tutti i giorni, rischiando anche la 
loro vita. 
 
Stando a casa, bisogna in qualche modo inventarsi 
qualcosa per passare un po’ il tempo. 
In un certo senso riscopri te stesso. Diciamo che ritrovi il 
tempo di pensare a chi sei veramente, per come la vedo 
io. Hai il tempo per riflettere. 
In questi giorni ti rendi conto di tutto quello che avresti 
potuto fare prima.  
Perché, ritrovandoti in questa situazione, la paure e 
l’ansia ti assalgono, almeno questo è quello che succede 
a me. 
Sto iniziando a capire, grazie a questo periodo, che le 
opportunità bisogna prenderle. Proprio quando arrivano, 
senza esitare. 
Bisogna fare tutto subito, quando l’occasione arriva. 



Perché ti rendi conto, anche se è triste, 
che la vita passa in fretta e che, da un 

momento all’altro, può succedere 
qualsiasi cosa. 

In questo periodo ti rendi conto delle 
persone che ci sono veramente, che ci 

tengono per davvero a te. E capisci 
anche le persone che sono più 

importanti per te. Lo concepisci dal fatto 
che quella persona ti manca tantissimo. 

Quando ci pensi, vorresti solo correre 
immediatamente da chi ti manca di più 
e abbracciarlo come non mai, dire tutte 
le cose che non avresti mai pensato di 

dire, perché ti vergognavi o 
semplicemente perché pensavi che non 

ce ne fosse bisogno. 
In tutto questo tempo libero possiamo 

fare cose che prima non facevamo, 
scoprire una nuova passione. 

I social fanno la loro parte: messaggi che invitano le 
persone a stare a casa, cantanti che fanno concerti in 

diretta, influencer che prendono iniziative per tenere 
compagnia, persone molto seguite che organizzano 

raccolte fondi per gli ospedali.  
Insomma, sfruttano la loro fama per fare del bene. 

Secondo me sono dei bei gesti. 
In questo periodo di emergenza si vede quanto è unito il 

nostro Paese. 
Gli italiani che cantano e suonano dal balcone fanno 

venire un briciolo di speranza, distraggono per qualche 
istante dalle paure e dalle ansie. 

Sicuramente, dopo questa inaspettata esperienza, 
torneremo ad apprezzare la semplicità. 

 
 



AI TEMPI DEL CORONAVIRUS di Giulia Porcù 

 

E’ cominciato tutto il 23 febbraio. In realtà era già da 

un po’ che se ne parlava, ma non gli si dava molto 

peso, si pensava che da noi non sarebbe mai 

arrivato o, anche se fosse successo, non sarebbe 

stato un grande problema, alla fine era una 

semplice influenza molto contagiosa. 

E invece quella domenica 23 febbraio tutta l’Italia ha tenuto 

acceso il telegiornale aspettando con angoscia il decreto del 

Consiglio dei Ministri, che hanno in un primo momento 

deciso di chiudere tutte le scuole e imposto di non 

frequentare luoghi di aggregazione per evitare una 

veloce diffusione del contagio, fino ad arrivare ad oggi, 

22 marzo, data del lock down, giorno in cui  viene 

chiesto agli italiani, ma sarebbe più giusto dire 

imposto, di uscire di casa solo per motivi di salute 

gravi, per fare la spesa o per necessità veramente 

urgenti. 

Dal primo focolaio di Codogno, nel Lodigiano, l’epidemia di 

COVID-19, meglio conosciuto come Coronavirus, si è 

espansa con una velocità impressionante, facendoci 

diventare il secondo Paese con più contagi dopo la Cina. 
 

Ormai è passato quasi un mese da quando non metto 

piede fuori casa, e la cosa, devo ammetterlo, mi sta un 

po’ facendo uscire di testa; sia per la sensazione di 

“prigionia” che si prova dopo molto tempo costretti a 

casa, che per la paura e l’ansia che questa situazione 

crea: paura che qualcuno che conosci possa ammalarsi 

o, ancora peggio, che tu lo sia in forma asintomatica e 

che quindi lo abbia attaccato alle persone che vivono 

con te. L’ansia cresce ogni volta che i numeri salgono, 

perché fanno sembrare la fine di questo inferno ancora 

molto lontana. 

 



Un’altra sensazione che riempie queste giornate è la 

noia, che ognuno di noi sta cercando di sconfiggere a 

proprio modo; io, ad esempio, sto imparando a cucinare 

molte cose, specialmente dolci. Ho fatto fino ad adesso 

brownies, pancakes e delle torte alla ricotta e gocce di 

cioccolato. Sto anche leggendo molto e guardando film 

e serie tv. Dopo cena io, mia mamma e mio nonno, che 

abita con noi, giochiamo a burraco e facciamo le 

videochiamate con amici e parenti.  

 

Questi istanti di serenità sono quelli che 

mi aiutano a credere che andrà tutto 

bene, che presto finirà tutto e potremo 

finalmente uscire di casa e stare con le 

persone a cui vogliamo bene. Potremo 

abbracciarle, parlargli a meno di un metro di 

distanza e senza mascherine, che altrimenti 

coprirebbero i sorrisi di un popolo che dopo 

molti mesi di sacrifici ce l’avrà veramente 

fatta. 



La lezione del Coronavirus di Valentina Solimeo 

 

Oggi 21 Marzo è già un mese che sono a casa da 

scuola. Qui in Lombardia, come in tutto il mondo, si è 

diffuso il Covid-19, un virus molto aggressivo 

proveniente dalla Cina. 

Quando ho saputo che il 24 febbraio non sarei andata a 

scuola, ero molto contenta di questa “vacanza 

straordinaria”. Forse non mi rendevo conto che da lì a 

poco le cose sarebbero cambiate. 

 

All’inizio il governo non aveva dato a noi cittadini 

particolari restrizioni, e questa cosa, secondo me, ha 

alterato l’idea del pericolo reale di questo virus. 

Comunque in seguito tutto è cambiato: basta scuola, 

basta sport, chiusi i parchi, i negozi e i ristoranti! 

 

La vita che prima facevamo “a mille all’ora”, sempre in 

movimento e in ritardo cronico, si è trasformata in una 

vita a “1 all’ora”. Tutto va lento. Il tempo sembra non 

passare più, la noia ha preso il posto della quotidianità e 

le giornate sembrano infinite. 

Mi voglio sforzare di vedere il lato 

positivo di tutta questa 

faccenda, e così penso 

che il Coronavirus ci ha 

regalato …. tempo …. per 

pensare e condividere lo 

stare insieme in famiglia. 

Certo è un tempo 

obbligato, ma che ci fa 

capire le priorità della vita. 



La mia vita negli ultimi tempi è 

cambiata molto. A volte guardo la 

mamma che, nonostante 

questa grave situazione, 

tutte le mattine si alza e si 

reca all’ospedale di 

Monza per lavorare. 

Penso che sia una donna 

coraggiosa, che rischia la 

propria vita per aiutare gli 

altri e far star bene la sua 

famiglia.  

 

Egoisticamente vorrei che fosse a casa con me, perché 

così starebbe al sicuro, ma mi rendo conto che il suo 

aiuto è importante. 

Altre volte penso a papà e a che cosa avrebbe detto e 

fatto lui in questa situazione. Probabilmente all’inizio 

l’avrebbe presa alla leggera, ma poi si sarebbe 

preoccupato e avrebbe fatto di tutto per proteggerci, 

magari anche sgridando mio fratello, che ancora adesso 

sembra prendere la situazione sotto gamba.  

 

Sono certa che questo momento finirà, spero il prima 

possibile. E noi giovani, che non abbiamo vissuto guerre 

e carestie, ci ricorderemo, una volta adulti, di questo 

momento in modo indelebile. 

Vorrei ringraziare questo Covid-19 perché mi ha fatto 

capire che il bene proprio passa dal bene comune. 

Dobbiamo imparare ad essere meno egoisti e metterci a 

disposizione degli altri. 
 

 



Andrà tutto bene di Elise Tornaghi 

 
Torneremo ad uscire, ad andare in centro, 

torneremo a trovarci nei bar a fare la merenda, 

torneremo a correre nei parchi e, quando ci 

incontreremo, potremo salutarci e abbracciarci 

senza poi doverci disinfettare con l’Amuchina. 

  

Torneremo a fare viaggi tranquillamente, senza 

essere più “gli Italiani che portano il coronavirus”. 

Torneremo a scuola, torneremo a lamentarci per i 

troppi compiti o perché vorremmo essere da 

un’altra parte. 

 

Torneremo ad abbracciare i nonni, gli zii, i cugini 

senza la paura di quello che potrà succedere. 

Torneremo a fare tutto come prima, magari 

apprezzandolo un po’ di più. 

 

Usciremo da questa clausura più forti. 

 

Intanto trascorriamo più tempo con la nostra 

famiglia, puliamo la casa, studiamo e ci 

prendiamo cura di noi stessi. 

 

Andrà tutto bene. 

 



Meglio prima di Sebastian Vasilciu 

Il Covid-19 è un virus altamente contagioso e completamente 
sconosciuto al nostro sistema immunitario, che dalla Cina si è diffuso 
anche in Europa. L’OMS ha dichiarato lo stato di emergenza globale il 
30 gennaio 2020. I primi casi in Italia si sono registrati il 21 febbraio, 
nella provincia di Lodi, apparentemente non provenienti dalla Cina.  
Allora il governo italiano ha proclamato lo stato di emergenza e messo 
in atto le prime misure di contenimento: stare a casa, uscire solo per 

fare la spesa o per lavoro, oppure per motivi di salute.  
 
Ci sono ancora tante persone che non seguono le regole e così 
diffondono il virus, infatti di giorno in giorno il numero di 
persone contagiate aumenta, e anche il numero dei morti, ma 
stanno guarendo anche tante persone.  
 
Nelle belle giornate soleggiate è difficile resistere a rimanere in 
casa, però, per il bene di tutti e per uscire prima da questa 
situazione, bisogna rispettare le regole del governo. Ci 
mancano tante cose, per esempio la libertà di uscire, stare 
insieme ai parenti, agli amici e poterli abbracciare.  
Comunque tutto ciò ci dà l’opportunità di passare delle giornate 
tranquille in famiglia. I pasti sono un momento di incontro da 
riscoprire: è bello condividere due chiacchiere a pranzo e a 
cena, ma soprattutto condividere la colazione, che di solito è 
sacrificata dai tempi frenetici.  
Possiamo fare le cose con calma, svegliarci più tardi, non 
avere orari prestabiliti ed essere tutta la giornata in compagnia 
di mamma e papà, anche se stanno lavorando da casa anche 
loro.  
Ho anche sperimentato delle novità, come, per esempio, fare 
le verifiche on-line, avere contatto con i compagni ed i 
professori tramite il portale Edmodo ed essere più autonomo 
nello studio.  
Anche se ci sono dei vantaggi in questa situazione, preferirei 
tornare alla normalità il prima possibile e riprendere la vita che 
facevo prima.  
 
 



 


